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L e AssòoIasBl»oii.Ì s i r i c e v o n o s 
In Padova , all' Ufficio di Amministrazione, Via dei Servi, N. 10. 
Pagamenti anticipati sì delle Inserzioni che degli uÀbbonamenti. 
Non si fa conto alcuno degli articoli anonimi^ si|; respingono le tet

terò non affrancate. 
I manoscritti, anche accettati per la stampa, non si restituiscono. 
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È aperto l'abbonamento pel 
nuovo anno alle seguenti con
dizioni: 
Padova all'ufficio Annata Semestre Trimestre 

del giornale . L. 1«& L. 8,5© L. 4,5© 
idem a domicilio » SO » fl©,5© » « — 

Per tutta Italia fran
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Estero, le spese postali in più. 

orna verr 

Per sopperire all'urgente bisogno d'una 
maggiore diffusione delle leggi che Tengono 
promulgate, anche in quest'anno continue
remo a riportare in supplementi separati 
tutte le leggi, ordinanze, avvisi che si pub
blicassero nella Gazzetta Ufficiale del re
gno, e si faranno in modo che a fine di 
anno se ne possa formare un volume. 

Il prezzo di questi supplementi resta fis
sato: 
Per gli associati al giornale L, 3 all'anno 
Pei non associati » 6 icl. 
I supplementi separati si vendono a C. 15 

f i numero. 
Per quelli che volessero mettersi in cor

rente della nostra Raccolta delle Leggi, 
sarà ridotto il prezzo di tutto il pubbli
cato nel 1807 a sole L. 2. 
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giù s c a d u t o , a voler lo spedire , gln-
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d i a n t e vag'ISa postale^ e c9ò con Sa 
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f i 

**Ì%***W***» 

JkSTP'X'X X J ^ J b ' D B f l B I - A i l l i l 
i . I 

N. 10396. 

Roma verrà, disse l'onorevole) Cri-
spi nel suo discorso alla Camera —. 
Roma verrà, dissero altri della sini-
stra; ed i loro giornali ripeterono in 
coro Roma verrà, ORGANIZZIAMOCI, fac
ciamoci forti per discorrerne in se
guito, e adoperare una politica che 
corrisponda ai bisogni dell'avvenire. 
Benissimo! Noi siamo ben contenti 
che, finalmente, in questo vadano per
fettamente d'accordo e moderati ed 
avvanzati nella Camera, come fuori di 
essa. Siamo ben contenti che gli av
vanzati abbiano dimenticato quante 
volto assordarono ii genere umano coi 
loro lamenti, picchiando di porta in 
p o r t a ASSERENDO CHE SENZA. ROMA NON 

POTEVAMO ORGANIZZARCI..,.* ed ora ven
gano addirci organizziamoci, ed am
mettere implicitamente che sì può 
farlo, e che .erano in «rrore quando 
lo negavano. Questa preziosa confes
sione noi la registriamo con vera 
compiacenza'» sperando che il primo 
passo nella via ragionevole conduca 
al secondo, di aiutare cioè il governo 
nell'impresa unitaria anziché creare 
ad esso sempre nuovi ostacoli all'in-
terno come all'esterno con atti, incon
sulti, o colpi di sole. 

Roma verrà — lo dedusse lo stesso 
Palmersten giudicando favorevolmente 
la Convenzione di settembre (1); ed 

^ssa 

EDITTO 

Inerendo alla circolare n. 23530 an. cor-
p. 13534 

rente della Presidenza d«l R. Tribunale dì 
Appello in Venezia comunicante istruzioni 
della R. Delegazione per le Finanze venete 
sul cambio delle monete non ragguagliate a 
sistema decimale italiano, e sul valore loro 
respettivamente attribuito in lire italiane, 
giusta l'ivi annessa tabella ( ispezionarle 
presso questa Registratura in un alla detta 
circolare ) per l'effetto del cambio di dette 
monete presso le regie casse di Finanza, 
questo Tribunale rende avvertiti gli autori 
o proprie tarli dei depositi giudiziali esistenti 
nella sua cassa forte, ed in particolare i 
rappresentanti di minori e curandi dell'ob
bligo di questi ultimi e della facoltà degli 
altri interessati, non soggetti a sorveglianza 
tutoria o -curatori», di provvedere a non ol
tre il 14 gennaio 1868 a che le monete, 
le quali costituissero in tutto od in parte 
depositi giudiziali , non ragguagliate di già 
a sistema decimalo italiano, vengano cam
biate o in monete italiane, óin viglietti della 
JBanca' Nazionale. 

Locchè si pubblichi. 

IL PRESIDENTE 
SBAMJEfliliA. 

Dal r. Tribunale Provinciale. 
Padova, 31 dicembre 1867. 

CARNIO r>. 

(1) Ecco la letera di lord Palmerston letta 
dall'onori Miti ghétti alla Carriera: 

Broadiando 25 settembre 1865. 
Vi sono molto riconoscente per la vostra 

lettera e mi rallegro per l'accomodamento 
che quella mi annunziava. Le difficoltà della 
posizione erano grandi e l'accordo fatto è buo
nissimo; e devo confessare essere esso molto 
meglio di quello che io avrei creduto pos
sibile. 

è autorità certo rispettabile, La per
manente non vuole la Convenzione, ce 
lo diclino i giornali raccontandoci le 
aperture fatto dal Menabrea al rosso 
Ponza di S. Martino, e noi invece 
siamo convenzionisti I Esaminiamola 
poiché nella*==questione romana essa 
è il nòstro cavallo di battaglia, 
pone I Romani nella con dizione d'essere 
padroni della lorosorte; ed i fautori de
vono f averla trattata coll'intimo con
vincimento che, usciti i francesi dal ter
ritorio italiano, quel popolo si sarebbe 
liberato con spontanea insurrezione. 
Chi avrebbe potuto supporre l'atonia 
di Roma e suo territorio, e ritenere 
che poche migliaia d'armati fossero 
sufficienti a tener sul collo a quelle 
popolazioni il governo della chierica?... 
Ed ora stesso, chi può supporre i Ro
mani! incapaci eli liberarsi senza la 
nostri) iniziativa armata, e dire cattiva 
quel a politica, che, usciti i francesi, 
mantenesse il patto di guardare i con
fini?... Si crede forse più facile aver 
Roma essendovi l'occupazione francese, 
ovvero essendo cessata? La risposta 
ci è stata data coi fatti dallo stesso 
partito avvanzato, il quale assenti i 
francesi ha tentato eli prenderla; non 
dice di tentarlo orai C o prova che la 
convenzionesrebbeper utile pure daesso 

11 governo italiano si obbligava è vero 
ad impedire che dai nostri confini 
entrassero bande armate, ma farsi cu
stode $urì corpo giudicato da tutti in 
putrefazione, non è favorirlo nò dar 
ad esso vita, bensì attendere che si 
compia i' opera dall' ordine naturale 
delle cose stabilito. Come poteva il 
governo italiano supporre che occor
resse fare una parodia della grande 
rivoluzione francese (la quale avea da 
respingere gli eserciti coalizzati di 
tutta Europa) al misero compito di 

j abbattere dodicimila uomjni al ser-' 

sei 
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Io certamente non attendevo così presto l'e
vacuazione del territorio romano. 

Lo tradizioni isteriche senza alcun dubbio 
indicano Roma come la vera capitale d'Italia, 
ma n.pttendo da parte queste tradizioni, Fi
renze è per molti riguardi più conveniente 
ad essere il quartiere generale del .governo 
italiano. 

Gli impegni presi dal vostro di non at
taccare Roma "e di non permettere che delle 
bande di volontari no facciano altrettanto, 
erano naturalmente inevitabili e saranno senza 
dubbio mantenuti ; e se il papa si procura 
un buon esercito di francesi spagouoli e belgi, 
e abbastanza danaro per pagai ìi, potrà, egli 
per un tempo considerevole comprimere lo 
scontento degli abitanti del pae^e governato 
in suo nome. 

Ma a meno che il suo sistema dì ammini
strazione non si migliori essenzialmente, i 
villaggi e le città si separeranno man mano 
dalla sua autorità, e i preti,'anche in Roma, 
incontreranno perciò gravi difficolta. 

chiasso; nomine di giunte rivoluzio* 
nario, di comitati, sub comitati, inca* 
ricati di comitati, viaggiatori coni-
missionati, ecc. per abbattere i zuavi 
del Papa e gli antiboini ? !... 

Poteva Egli non promettersi custode del 
cadavere, nella supposizione che occo-
resse davvero, come s'è fatto, muovere 
la gioventù italiana dal Friuli a Ve
nezia, come dall' estrema puma della 
Sicilia a Torino, per abbattere quei mi* 
croscopico esercito papalino ; mentre 
la storia italiana contemporanea ci 
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narra dei 34 mille austriaci con Ra* 
detzki cacciati dal popolo di Milano, 
della eroica resistenza di Brescia ai 
40,000 nemici, della cacciata di 8000 
da Bologna, ecc., ecc.?!. . . E se tutto 
questo non si è supposto, per la sola 
ragione che era assurdo supporlo, per
chè si vuol persistere ad insultare il 
governo nostro dicendo che si fece 
tutore del papa-re? 1.... 

E la soluzione attesa avendo ritardato; 
non potrebbe darsi che causa non 
ultima sia stato il continuo mutar di 
ministri, o la caduta precisamente di 
quelli uomini che hanno fatta la con
venzione, i quali avevano tutto l'inte
resse di farla apprezzare?!... Non ve
demmo noi sconsigliatamente svelato 
in pubblico Parlamento, e incriminati 
ministri passati per soccorsi dati al 
Comitato nazionale di Roma onde pre
parare il terreno: e ministri successori 
dichiarare che quei soccorsi avevano 
cessato?... Ed oltre a tutte queste ra
gioni non v'è quella che il Papa non 
ha mai voluto approvare la convenzione, 
ed il partito clericale, intelligente in 
questa materia, ha mai voluto digerir
la!... Se essa avesse veramente servito 
a tutelare e garantire il territorio 
del cosidetto Santo Padre ed il suo 
poter temporale, i preti l'avrebbero ac
cettata, come uno dei soliti miracoli 
coi quali spesso ci raccontano che Dio 
li aiuta. — Ed ora passiamo ad altro: 
quello che è fatto e fatto né se ne 
parli più, che tutti i partiti hanno fatto 
del bene e degli errori, e tutti hanno 
un bel tacere : pensiamo ali* avvenire. 

Per l 'interno siamo finalmente d'ac
cordo ; non così per la politica estera. 
Noi crediamo che non si debba seguire 
la teoria della sinistra che vorrebbe 
rompere ogni trattativa colla Francia. 
Noi crediamo che si debba anzi trat
tare, sia per far comprendere a quel 
governo che essendo tranquillizzati gii 
animi deve ritirare le sue truppe, e 
rimettere la custodia dei confini alla . 
nostra lealtà, come anche per regolare 
il mistero svolato delia legione d'An-
tibo di cui se ne parlò ancora dal 
ministero Rattazzi, e forse fu il solo 
atto buono che egli fece, e poteva 
aver buon muda to se il tentativo dei 
volontari non avesse scomposto per un 
momento le fila. 

Tutto compreso, mi congratulo molto sin^ 
cecamente con voi dì ciò che può esaere con
siderato un grande avvenimento. 

Vostro sincero 
PALMERSTON. 

V i 

Bisogna trattare, e bisogna rimet
tere la 'convenzione allo stato primi, 
tivo , giacché la fortuna ci ha dato 
che la conferenza progettata non ebbe 
luogo, e ci fu tolto così il poco gra
dito spettacolo di vede*e altri ingerirsi 
nei fatti nostri. L'alleanza dei due Go
verni e popoli italiano e francese è 
necessaria pe) bene dell 'Europa libe
ra le , e del progresso; e siamo d 'av-
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YÌ«O. che una buona politica italiana, 
debba avere in mira cT intromettersi 
fra Francia e Prussia, onde togliere 
le rugosità della situazione, anziché 
tentare da quel dualismo la propria 
fortuna, e farsi alleata dell' una per 
daneggiare l ' a l t r a ! . . . , Guai a quel 

1 

ministero che 
spetti da bambino. 

seguisce una via di di-
la storia regi-

V opera sua coli'esito il più 
popoli , ed il più utile alla 

strerebbe 
fatale ai 
reazione. 

Giornali serii rimproverano ai fau
tori dell'alleanza francese di porre in 
pericolo con essa trono e patria, le
gando la nostra vita alla vita della 
dinastia Napoleonica; quasiché una se
conda santa alleanza, sia in prospet
tiva per invadere la Francia, occupar 
Parigi, ed abbattere il terzo come il 
primo Napoleonidell. . . Questo si chia-
raa sognar nemici nel rumore di mu
lini a vanto. Altri sognano Napoleone 
in braccio alla reazione, vedendo nella 
sua calata in Roma un primo passo, 
anziché riconoscere che eseguì né più 
nò meno di quanto gli dava diritto la 
convenzione; avendo noi oltrepassato 
con bande armate i confini 1 Gli affi-
biano volontà di distruggere quanto fu 
fatto d' unità germanica, e quindi pe
ricolo di attirarsi sopra la guerra che 
lo annienterebbe... né varrà a toglierli 
da questa idea il recentissimo discorso 
tenuto al ricevimento di Goltz! Questi 
sono spauracchi di menti ammalate, o 
d'uomini di buona fede. Ma fosse 
anche vero che Napoleone dovesse 
provocare la Prussia , e questa vo
lesse e potesse marciare su Parigi ; 
si vorrebbe forse che noi la aiutas
simo nell'impresa? ! . . . Si penserebbe 
d'aver Roma con questo mezzo?! Quai 
Governo si instaurerebbe in tal caso a 
Parigi?... I Borboni col loro Berrier? 1 
Staremmo freschi 1 Gli Orleans col loro 
Thiers?! Meglio... avremmo Roma su
bito 1 !I La Repubblica con Vittor Hugo 
e Giulio Favre?.. . Questa che potrebbe 
darci Roma, benché i repubblicani del 
48 ce l'abbiano tolta, non è da discute
re poiché certo il Re di Prussia e 
compagni non si fanno fabbricatori di 
repubbliche?! . . . Dunque?! 

Si persuadano i signori della sini
stra che l'alleanza colla Prussia a 
danno della Francia, sarebbe per noi 
la più nociva delle politiche; una pò. 
litica di dispetto da fanciulli che an
che rovinando il fratello col quale ab
biamo litigato un giorno rovinerebbe 
la patria nostra! Quando i signori 201 
non abbiano migliori consigli da darci 
né ci promettano di meglio per arri* 
vare al potere, possons stare a ma
sticar rabarbaro ancora per un pezzo, 
ed è dovere di tenerli lontani dalla 
direzione degli affari. Inoltre non trat
tare colla Francia; è presto detto 

ma dobbiamo noi credere che ella tol
leri i nostri sgarbi? Siamo noi tanto 
forti da respingerli con fierezza se ce 
ne usasse? I 201 ci schierano in que
sta ipotesi una fila di potenze pronte 
ad aiutarci, perfino la Russia.... ma 
oltracchò abbiam visto il Rattazzi bat
tere di porta in porta inascoltato, noi 
in quest' impresa stiamo col vecchio 
adagio Unico danaos et dona ferentes. 

Impariamo una volta a far da na
zione seria; e nella pace di cui dob
biamo farci elemento in Europa, pro« 
curiamo di restaurare le nostre finanze, 
organizzare l'esercito, attendere armati 
per aver Roma dai romani, o pren
derla quando l'occasione si presentasse, 

dicendolo una volta sola e facendolo» 
anziché ripeterlo sempre e farlo mai!!.. 

I nostri rappresentanti poi, dovreb
bero persuadersi che fortunatamente 
il paese non prende parte colla stessa 
passione di partito come essi alla lotta 
nella camera, e nei loro giornali. Do
vrebbero, dal nessun effetto prodotto 
dall'ultima loro circolare dei 23 p. p. 
dicembre, aver compreso che il paese 
ha una testa per pensare, e pensa; e 
giudica, e decide, senza bisogno che 
altri pensi per lui, e si costituisca suo 
pedagogo!... Il paese è sazio di sor 
vire di sgabello a ministri che sai* 
gono, pretendenti che arrivano: ED È 

PIÙ GOVERNATIVO DI QUELLO CHE CRE

DONO I SIGNORI 2 0 1 COALIZZATI. L a 

quiete del paese, ad onta del tentativo 
continuo che si fa per agitarlo, fia 
sugel che ogn'uomo di partito, sganni II 

alla testa della Germania, vincolata all'al
leanza occidentale, schiva dell'influenza russa; 
tali sono le stazioni successive che conducono 
l'Europa alla sola ricostituzione possibile, 
quella che s'appoggia sulla volontà dei po
poli. Compiuto questo lavoro, un disarmo 
parziale è possibile. 

Perchè P Inghilterra, la Francia, la Ger-
lania, V Austria, P Italia fanno armamenti mania ^m^^t^mmm 

ramosi, se non hanno a temere che V ambi
zione della Russia ? L'accordo dei gabinetti 
e dei popoli vai meglio delle armate. Se la 
Francia fu previdente e conseguente a se 
stessa, se ha saputo ciò che faceva emanci
pando P Italia, lasciando unificarsi la Ger
mania, può bene adottare la politica della 

Le due politiche 
k 1 -

Traduciamo dall' Opinion Nat,ionale\ 
L'Europa si rovina. Sa qualcuno ne dubita 

non ha chi a rileggere P ulti no discorso del 
sig. Rouher. Vedrà che l'Italia può mettere in 
piede |di guerra 900,000 uomini, l'Austria 
1,200,000, la Russia 1,400,000, la Confede
ra/ione Germanica del Nord 1,300,000. Ag
giungiamo che la Francia può mettere in armi 
1,200,0'H) uomini, ed avremo un complessivo 
di 6,000,000 d'uomini armati a cui non resterà 
più che ad aggiungere i contingenti dell'In
ghilterra, della Soagna, della Svezia, della 
Danimarca, dell' Olanda, del Bolgio, della 
Svizzera e dell'Impero Ottomano per avere 
un totale non al disotto di 7,030,000 di 
soldati. | 

Nondimeno, siccome le potenze non man
tengono sul piede di guerra P effettivo \ che 
potrebbero levare ad un bisogno estreoqo, e 
ragionevole di ridurre questi sette milioni di 
uomini a tre milioni circa, che nelle snese 
di budget o in erettamente sostenute dalle 
popolazioni, non costano meno di tre miliardi 
di franchi. Arrogasi a questa somma un'altra 
almeno eguale risultante dalla cessazione del 
lavoro di questi tre milioni d'uomini i più ro
busti^ i meglio conformati di tutta l'Europa, 
e avrete presso a poco una somma di sei mi
liardi che essa spende annualmente per non 
fare la guerra. 

È uno spreco imperdonabile; e se qual
cuno di noi miseri mortali amministrasse il 
suo privato patrimonio cogli stessi priucipii 
che presiedono nelle decisioni delle grandi 
teste politiche d'Europa, egli è evidente che 
la sua famiglia lo farebbe interdire e rele
gare a Ohareaton. 

Se vi avesse al mondo una potenza cui 
fosse dato uscire da questa anormalità e ri
morchiare con so l'Europa: sarebbe senza 
dubbio la Francia. La Francia è da quasi 
un secolo la prima potenza militare d'Europa; 
essa è, inoltre la sola che abbia uomini e da
naro. E*sa ha resistito per 22 anni a tutti 
gli sforzi dell'Europa coalizzata: la Francia 
può dunque essere pressoché certa die l'Eu
ropa non l'attaccherà. •'. 

Inoltre ha la fortuna [particolare che i 
principi da e3sa inaugurati nel finire dell'ul
timo secolo e che le aveano esasperato con
tro tutti gli aristocratici del continente, sono 
in riga di prevalere quasi daopertutto. La 
Prussia, l'Austria, l'Italia adottarono il re
gime rappresentativo ch'è di sua natura fa
vorevole alla pace, poiché-concede la parola 
e l'influenza agl'interessi pacifici. Infine la 
Francia aiutò direttamente l'indipendenza d'I
talia; indirettamente ha favorito il movi
mento unitario che si è compiuto in Ger
mania. Sembra dunque che debba avere la 
scelta delle alleanze, e che appoggiata all'I
talia, alla Germania del Nord, favorevole alla 
ricostruzione dell'Austria e alla parte ch'è 
riservata in Oriente a questa potenza, unita 
all'Inghilterra, con cui la libertà dei com
mercio ha moltiplicato le sue relazioni, essa 
non avrà più che a sorvegliare i progetti 
della sola potenza esclusivamente militare e 
conquistatrice che minaccia ancora la libertà 

I dell'Europa, vale a dire la Russia. 

Supponete che la Francia abbia avuto e 
mentenga ancora questa politica; tutto si 
spiega nella direzione impressa ai nostri affari 
da quindici anni. Tutto ha un seguito ed una 
catena. La Russia viuta in Oriente, P Italia 
strappata all' Austria assolutista, la Prussia 

. . - <mm* . - P i ù negli affari che 
non ci riguardano e V accordo di tutti gP in
teressi rassicurando la paca dell'Europa, 

j si potrà pensare a diminuire la cifra delle 
* armate permanenti. 

Ma se pretendiamo opporci dappertutto ai 
corso naturale degli avvenimenti, se dopo 
aver favorito l'unità italiana le proibiamo 
di completarsi; se dopo aver lasciato che si 
taccia 1 unità Germanica dimostriamo il pro
posito di disfarla, in tal caso la politica della 
Francia da 10 auni a questa parte non sarebbe 
che un lungo tessuto di aberrazioni, e sarem
mo al punto di compiere uno di quegli atti 
inconseguenti che niun prestigio e ni una con
siderazione potrebbero giustificare. 

Se noi vogliamo distruggere l'unità della 
Grermania, essa si compie ma contro di noi 
Se noi vogliamo spezzare l'unità italiana, la 
gettiamo fra le braccia della Germania. Po
tremo noi in questa insensata intrapresa far 
conto sull'Austria? Ma se l'Austria parteg
gia per la Francia, le sue popolazioni tede
sche 1 abbandonerebbero par gettarsi fra. le 
braccia della grande Germania; senza con
tare che la Russia non mancherebbe di avvi
cinarsi alla Prussia, e coperta dalla sua om
bra tenterebbe un gran colpo in Oriento. 

Avremo con noi l'Inghilterra? Ma l'IngtìfC 
terra non ama le avventure, e se ci vedrà 
impegnati «contro tutto il mondo, ella serberà 
almeno la neutralità. Avre no con noi il pre
stigio dei princìpii? Ahimè!I princìpii della 
Francia sono quelli che ci fecero combat
tere in Italia ed in Germania: è il principio 
della sovranità nazionale che noi attaccavamo 
prèsso i nostri vicini; è il principio dell'as
solutismo politico e religioso di cui ci siamo 
costituiti campioni. 

Se questa è l'opera alla quale ci si desti
na, non basta il milione e i duecento inda 
uo nini; due milioni di soldati, dieci miliardi 
di franchi non sarebbero sufficienti, perchè 
nulla è bastante per ristampare l'assurdo, far 
rivivere il passato e impedire all'avvenire di 

| nascere. Non sono soltanto i soldati o i te
sori de'làFran da, mi la sua rinomanza, il suo 
prestigio, la sua influenza civilizzatrice che 
perirebbero in questa fallace intrapresa: 

su 
te 
della pace. 

L'aureola militare abilmente eccitata da 
tutti g'ù uomini dei passato, dal papa sino 
al signor jThiers, la fanno insensibilmente 
sdrucciolare ogni giorno dal pendìo delia 
guerra. 

Tocca al poesie a muoversi, a far sentire la 
sua voce e ad esprimere la sua volontà. 

NOSTRE CORRISPONDENZE 

t Parigi 1 gennaio 1868. 
Eccoci giunti all'anno nuovo; se qui si do

vesse dare ascolto a tutte le voci sinistre che 
si spargono intorno, sarebbe un anno di fini
mondo di cataclismi europei. Io con questi 

| pronost;ci non vorrei dare corninciamento alle 
mie corrispondenze, se non mi tuonassero al
l'orecchio continuamente gli allarmi di certi 
politiconi informati nelle alte regioni che am
morbano di pessimismo. La'questione d'Oriente 
èl'incub odellagiornata. Dicono che si avvicini 
a gran passi e tutti la temono; ma fìnal-

| mente dovendoci arrivare a quel punto, la è 
che tutti bramano uscirne come da un'ope
razione chirurgica indispensabile. Il prote
zionismo concesso dalla Russia ai Serbi ed 
alla Grecia non e che il prodromo della gran 
guerra europea. Non si conosce ancora la po-

| litica della Prussia in tale questione ed è ciò 
che tormenta il governo francese e quello di 
Inghilterra. Havvi taluno che teme un tra
nello per parte di Bis mark, e che quando 

scoppiasse la guerra ai Baìkani e nelle fron
tiere della Polonia e la Francia fosse impe
gnata nella lotta colle sue armate, le armate 
prussiane varcassero il Meno. È proprio il 
caso di dire che se Italia piange, Francia non. 
ride; né lo sguardo aquilino di Napoleone, 
nò quello di Rouher co'suoi profetici giam
mai giungono a penetrare in quell'abisso ch'e 
la mente di Bismark. 

La discussione sul progetto della legge mi
litare continua. Tre emendamenti nuovi fu
rono proposti dalla sinistra : 

1° Tutti i soldati della riserva avranno 
il diritto di maritarsi senza autorizzazione. 

2° Il tempo del servizio pei giovani chia
mati a ùr parte del contingente comincierà 
coi 1 gennaio dell'anno dell'estrazione. 

3° I militari della riserva non potranno 
essere richiamati in attività che da una legge. 

Figuratevi che tempesta di parole vanno a 
suscitare nel Corpo legislativo queste pro
poste. 

Finora il Moniteur non propagò alle genti 
il discorso del primo d'anno. Si vuol far 
credere che sebbene Napoleone conservi il 
broncio verso l'Italia, le sue parole saranno 
di riconciliazione, bastandogli le strappate di 
morso che troppo severamente le ha inflitte. 
Maio temo che questa riconciliazione non sarà 
più così cordiale come lo era per lo passato. 
Se fra due amici intimi insorge una fiera que
rela e si passa alle vie di fatto, potete ricon
ciliare quelle due anime esacerbate: esse vi 
prometteranno che rimangono inalterabili i 
loro rapporti, ma accumuleranno nel fondo 
del cuore un tesoro d'odio pronto a mani
festarsi ad ogni piccola divergenza. (1) Come 
pegl'individui, così per le nazioni. 

Notizia di Roma annunziane che l'amba-
sciafcor di Francia, sig. Sartiges, ebbe un col
loquio coll'Antonelli sul progetto della con
ferenza. Sì assicura che l'ambasciatore studiò 
ogni modo per far comprendere al cardinale 
che si otterrebbe più facilmente dalle potenze 
una garanzia collettiva in favore del potere 
temporale, se la Santa Sede si persuadesse 
d'introdurre nella sua legislazione e nella sue 
amministrazione le riforme domandate dalla 
Francia nel 1860. Il cardinale avrebbe rispo
sto che è fuor di tempo l'agitare tale que
stione finché gli Stati pontifici non rientrano 
nei loro antichi confini. Siano sempre allo 
stesso stadio d'immobilità. 

Il Moniteur di questa mattina pubblicava 
la dispensa delle decorazioni e medaglie mi
litare accoriate dal governo francese a vari 
ufficiali e sotto ufficiali della legione d'An-
tibo. Ciò almeno è più in rapporto colla di
chiarazione del sig' Rouher e colla situazione 
della Francia dinanzi al Papa, che le osserva
zioni del sig. Sartiges all'Antonelli.. 

La rendita che si era alquanto elevata nella 
scorsa settimana, scadde dal suo corso lei 69. 
Al finire dell'anno la liquiìazione si dispone 
assai male. Le strade ferrate sono in regres
so ; l'Orleans è ribassato ; il Lione ed il Nord 
si sostengono un po' meglio, ma è preconiz
zato anche il loro deprezzamento. Le vostre 

ì strade ferrate e quelle spagnuole non sono 
ricercate. Quello che baldo procede e che co
mincia ai inspirare fiducia, è Pimprestito; 
ungherese; ma non potrebbe essere altri
menti, perocché le ricchesse naturali di quei 
paese sono la più vitale garanzia. 

Eccovi quanto in giornata si parla e si 
scrive in Parigi. W un principio un po' a-
rido pel nostro carteggio ; mi sebbene questa 
grande metropoli, ch'è la Francia, sia definita 
il tino delle Danaidi, in questifgiorni le afr 
faticate figliuole ebbero anch'esse qualche 
momento di dormiveglia. 

(1.) Noi speriamo invece che la riconcilia
zione perfetta abbia luogo, esigendolo P in
teresse reciproco delle due Nazioni, il bene 
dell'umanità e del progresso. 

La Direzione. 

Venezia, 2 gennaio. 
Ieri mattina al solenne ricevimento delie 

autorità intervenne anche S. A. la duchessa 
d'Aosta, la quale, nell'atto che accennava 
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* alla sua prossima partenza da Venezia, e che 
in certo modo pigliava congedo dalla noatra 
città, lasciò in tutti la più gradita memoria, 
per quella spontanea affabilità e per quella 
squisita cortesia che si uguaglia a quella del 
suo augusto consorte. Il ricevimento comin
ciava verso il tocco, e vi furono ammessi 
•prima i pochi senatori che si trovano qui, 
poi i deputati (quattro soltanto: Pesaro, San-
dri, Marcello e Bembo); indi il prefetto e il 
cons. Bianchi, poi le autorità superiori giudi
ziarie, in seguito il Municipio e la presidenza 
dell'istituto delle scienze con qualche altro 
rappresentante della pubblica istruzione. Fra 
breve le loro altezze cambieranno il soggiorno 
di Venezia per quello di Napoli. 

Dopo la clamorosa catastrofe di domenica 
scorsala Fenice non si è ancora riaperta; e 
c'è da dubitare se ci sia più modo per que3to 
anno di accomodare alla meglio lo spettacolo, 
in modo da far perdonare'qnella solenne caduta. 
I l pubblico l'ultima sera se l'era pigliata 
colla Presidenza, e infuriava contro di essa 
come un forsennato. E siccome il Municipio 
per sua naturale destinazione è il souffre-

• douleur della comunità, così non mancò che 
si scatenasse anche contro di lui, perche non 
aveva assaggiata in pieno Consiglio la voce 
del tenore e il grado di raucedine del bari
tono sig. Merly. Ieri pel capo d'anno doveva 
aver luogo un pot-pourri, un'antologia di 
brani d'opera senza tenore; ma l'impresa 
temendo che il pubblico uscisse in nuove escan
descenze, lo tenne a digiuno. A questi giorni 
il telegrafo ha lavorato in tutte le direzioni ; 
ma finora non si trovò chi possa salvare lo 
spettacolo dal naufragio. Franchini in questo 
frangente avrebbe offerto 'a sua ugola, ma la 
faceva costare trenta migliaia di franchi. Pare 

che verrà surrogato da Canon, in cui si 
• ' L 

pone qualche speranza. 
Di scorre vasi anche quest'anno della forma

zione della società del Buonumore per gal
vanizzare il carnevale che ha poca voglia di 
muoversi. Ma l'idea incontra una certa im
popolarità; per cui è probabile che ciascuno 
si diverta per conto proprio, e che questa 
società di mutuo soccorso abortisca. 

Pel ballo di domani a sera il comm. Torelli 
ha dispensato una enorme quantità di inviti, 
e siccome (come è bea naturale) non sono li
mitati al solo patri/iato, così non è meravi
glia che la nostra sopraffina aristocrazia tocca 
il naso. Gli inviti poi non furono ristretti 
alla sola città di Venezia, ma alcuni ne furono 
inviati anche a Padova, come per esempio alla 
famiglia del cav. T. dei B. ;. per cui è da ri
tenere che la festa riuscirà splendida e nume
roso il concorso. 

Sarei in ritardo di due dì se vi annun
ziassi che anche il Ministero volle contribuire 
con diecimila lire all'impresa deii'aereazione 
delle calli di Venezia. Ma siccome gli atti 
commende voli (che non sono frequenti) non 
si devrono passare sotto silenzio, così richiamo 
la vostra attenzione su questa notizia, quan
tunque abbia l'età di due giorni., 

Quasi tutti i nostri giornali cittadini ma
nifestarono col nuovo anno una forza espan
siva che li condusse ad ampliare il proprio 
formato. Lo stesso fenomeno è presentato 
anche dalla Luce, giornale per il popolo, che 
Si ribattezza col nuovo nome di Rivista delle 
istituzioni utili, e che assume più special
mente quel compito, che è chiaramente in
dicato dalla sua nuova denominazione. 

Del resto manchiamo di novità. La città è 
intirizzita in mezzo alla neve che va fioc
cando; e l'impresa per la spazzatura delle 
vie riconferma anche quest'anno la sua ripu
tazione di proverbiale lentezza. I viandanti 
credono di passeggiare sulle vette del S. Ber
nardo. 

motivo che determinò la sua dimissione, per 
l'avversione che il progetto di questa unione 
destò nell'aristocrazia. Intervenne lo Czar, e 
per ordine suo i granduchi fecero visita alla 
futura principessa Gorciakoff. L'alta aristo
crazia russa si vide allora costretta a far al
trettanto. Si crede che il principe Gorcia
koff, tenendo conto di questo atto di ripara
zione verso alla fidanzata, ritirerà la sua di
missione. 

All'atteggiamento preso dalla nobiltà russa 
non e estranea l'antipatia che le inspira la 
candidatura del generale Ignatieff ai -porta
foglio degli affari esteri. La notoria asprezza 
di questo militare sp'ace sommamente al
l'aristocrazia di Pietroburgo. 

c ilALA U l l * U l 
E NOTIZIE VAEIE 

W O T I M B 3 « M J L I A i n E 

'— L'Apertura della intiera linea 
ferroviaria da Caserta a Benevento, è immi
nente. Sono già arrivate tre loconotìve e 
quaranta vagoni, i quali percorrono ora la 
nuova linea portando materiali pel suo com
pimento, (Campidoglio) 

— Si annunzia prossimo V arrivo a Firenze 
del principe ereditario di Prussia. (Idem) 

BOLOGNA. — Notizie telegrafiche perve
nute da Bologna spiegano il ritardo avve
nuto nei convogli ferroviari verso l' alta Ita-
Italia e verso Firenze. Esso e dovuto alla 
gran quantità di neve caduta sugli Appennini. 

Il convoglio partito ieri da Torino dovette 
fermarsi a Marzabotto ; la riserva spedita da 
Vergato non valse a subito vincere gli osta
coli della neve che la forza del vento accu
mulò in pochi minuti in quel punto e non 
potò proseguire il viaggio che alle 9 1[2 ant. 
* Il convoglio poi, partito da Firenze, giunse 
a Bologna col ritardo di 37 minuti. 

Gli spazzaneve tengono sgombra la strada 
fra Porretta e Bologna e fra Porretta e Prac-
clna ove continua a nevicare. (Q. d" It.) 

Qwesr oggi a causa della neve non sono 
pervenuti i corrieri di Milano e di Firenze. 

G u e r r a agl i s t r egon i . Non isfngg-
all'autorità sanitaria che l'oro o più vera
mente l'orpello che viene adoperato ad orna
mento di quei fantocci d'ogni specie che si 
spacciano sui panchetti nelle piazze in occa
sione dell'Epifania, non è ordinariamente che 
rame metallico il quale, stante la somma sua 
malleabilità, viene ridotto in foglie dello spes
sore di cinquanta millesimi di millimetro. Il 
peso di tali foglie è di circa quattro centi-
grammi e, presa la media, certamente non 
esagerata, di quattro foglie per ogni fantoc
cio, abbiamo cedici centigrammi di rame me
tallico che viene ingoiato. 

A nessuno sono ignote le proprietà vene
fiche di tal minerale, specialmente quante 
volte, anco in minime dosi, trovisi a contatto 
nel succo gastrho agli acidi organici di cui 
consta ed ali© sostanze grasse, per modo che, 
entrando nel ventricolo allo stato metallico, 
e trovandosi in tali condizioni, si converte in 
sale corrosivo ed irritante, il quale, assor
bito lentamente ed assimilato al sangue, cir
cola con esso per tutto l'organismo, causan
done lontane, ma altrettanto certe lesioni. E 
tanto ò più grave il danno e più urgente un 
qualche provvedimento, in quanto che tali 
ciambelle insidiose vengono per lo più con
sumate da fanciulli e bambini che _ talvolta 
sono spenti nella primavera della vita, senza 
che appaia una causa prossima dell'imma
tura lor morte. 

di 75,000 franchi, ma messe la sua firma 
sulla cambiale di un amico, questi non pago 
ed egli fa costretto a fallire. 

Da quel momento cominciò a poco a poco 
la miseria. Quando glielo concedeva la salute, 
Pritchard andava a vendere per le case una 
certa polvere che fabbricava, ma raramente 
gli veniva fatto di ra scogliere un' pò di da
naro. La povertà aumentava sempre più, da 
ultimo si nutriva con un sol tozzo di pane 
che spezzava insieme alla sua famiglia. 

Ecco che cosa acca la a Londra, e disgra
ziatamente è un caso tra mille. 

• - . r • : 

Cltoicra . — I ragguagli che si hanno da 
Róggio di Calabria sono sempre p!ù desolanti. 
In pochi giorni si ebbero a lamentare 600 
morti. Una gran parte degli abitanti e fug
gita, e la più profonda miseria e venuta ad 
accrescere gli orrori dell'epidemia. 

Provvediamo a tempo se non si vuole che 
di là il (faro morbo spicchi poi il salto nella 
restante Italia ! 

n 
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Leggesi mWAvenir National: 
La dimissione del principe Gorciakoff fu 

realmente data, ma, secondo quello che ci 
scrivono da Pietroburgo, non sarà probabil
mente accettata. È noto che lo sposalizio 
progettato dal ministro degli affari esteri 
colla moglie divorziata del suo nipote, fu il 

PRUSSIA. — Corrispondenze da Berlino 
che si leggono del Morning-Star dimostrano 
chiaramente che la guerra è ritenuta non solo 
come probabile ma come imminente in tutta 
la Prussia. " ...... 

Il trattato di pace sottoscritto a Praga non 
fu che una sosta della situazione degli arditi 
disegni che da molto tempo riposano nella 
mente del ministro Bismark, Il progetto di 
Bismark è quello evidentemente di reprimere 
l'ambizione della Francia e di renderle vana 
la speranza di potei riacquistare una supre
mazia politica e militare in Europa. 

Dopo la battaglia di Sadowa e dopo la pace 
di Praga la Prussia non ha cessato di prov
vedere nelle proporzioni più vaste ai suoi ar
mamenti, e senza badare alle ingenti spese 
che gravitano sul m nistero della guerra essa 
continua a far provviste e riforme militari di 
ogni maniera. * 

Per chi vive in Prussia una guerra pros
sima colla Francia non è più un dubbio, una 
congettura, ma una realtà. • 

È ancora incerto il g'orno ed il modo, ma 
è un fatto innegabile che la Prussia è pronta 
alla guerra. 

— Sotto il titolo di una grande lezione di 
libertà il Courrier Francais riporta le se
guenti parole pronunziate da lord Grladstone 
a proposito degli ultimi attentati dei feniani, 
parole che raccomanda come saggio e di pro
fondo significato all'attenzione de'suoi lettori: 

«Mentre cerchiamo di mantenere l'ordine 
e la forza della legge, non dobbiamo dimen
ticare di domandare a noi stessi se la con
dizione dell'Irlanda è tale quale dovrebbe es
sere, se noi stessi ci troviamo nel nostro di
ritto, se non abbiamo procurato a questo paese 
tutto il benefìcio di una saggia e giusta le
gislazione. 

« Se ciò non abbiamo fatto non dobbiamo 
vergognarci di confessarlo e di porvi rime
dio. Non bisogna già salire in alto guardare 
abbasso con disdegno e dire che non ci oc
cuperemo di simili quistioni fin tanto che il 
fenianismo non sia scomparso. No, ma quando 
volete distruggere un male sociale conviene 
attaccarlo non già nelle sue manifestazioni, 
ma bensì nelle sue radici. 

«Gli spaventevoli imbarazzi per cui sof
friamo non esisterebbero punto se nel go
verno dell' Irlanda noi avessimo seguito un 
sistema più giusto e più saggio.» j 
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Un movolito ili ab i t az ione a IJOBI-
«ira. — Non ha guari il coro ne r ha fatto a 
Londra un'inchiesta sul cadavere di un uomo 
chiam ito Pritchard, che è morto di fama. 

Il 30 novembre il signor Ellis, che abita 
a Bromloy, seppe che uaa famiglia che stava 
in Eggleton road al nura. 28 era nella più 
grande miseria. Ellis andò immediatamente 
alla casa indicata, bns^b più volta alla porta, 
ma nismno aprì. Pregò i vicini a chiamare 
da una finestra di dentro, ma invano ; final
mente disse loro di fargli sapere se qualcuno 
entrava o usciva dalla casa. Dopo due giorni 
un bambino andò a cercarlo dicendogli che, 
se voleva, poteva andare al num. 28 in Eg
gleton road e gli sarebbe stato aperto. Eìlis 
tenne dietro al fanciullo. 

La prima stanza era vuota e la divideva 
da una camera un tramezzo di legno sottile 
e screpolato. La porta della cucina era chiu
sa; aprendola, Ellis non vide nulla percaè le 
imposte erano serrate. Quando si mosse per 
cercare una finestra urtò in qualche cosa che 
era per terra, ma alla meglio potò aprire e 
allora vide un desolante spettacolo. 
- Li 3ala era piccola, umida, frigida, vi era 
un focolare, ma senza fuoco. Par terra era 
disteso un uomo, e poco discosto si scorgeva 
il corpo di una donni, in un angolo v'erano 
cinque banbini semivestiti, stretti e acca
sciati sopra una specie di pagliariccio. Una 
di loro era una bambina di nove o dieci anni 
che stringeva tra le braccia un banbinello di 
dieci mesi. 

L'Ellis prima di indagare se era in mezzo 
ai morti o ai vivi, mandò subito in traccia di 
sua moglie, che corse recando acquavita, dei 
cibi e delle coperte. Essa si dette attorno per 
somministrare i primi soccorsi, mentre il 
marito andò a chiamare un medico, ma quan
do tornarono, l'uomo aveva cessato di vivere; 
e secondo il parere del dottore, la donna a-
vrebbe mandato l'ultimo respiro se tardava 
un'ora il soccorso. 

Presto però la casa mutò di aspetto merco 
le sollecitu Uni di quelle persone caritatevoli. 
Fa acceso un buon fuoco, e la infelice madre, 
messa in un letto rifatto di nuovo, dopo al
cuno ore di ansia, tornò alla vita. I quattro 
bambini furono condotti all'asilo dei poveri 
(oWrh house) di Po piar, e la bambina ^ri-
mas e con sua madre. 

Alle molte domande che le furono riolte 
rispose: 

« Venerdì mattina papà ci dette un' po' di 
pane, ma il babbo e la mamma non ne po
tettero mangiare perchè erano malati, malati 
molto. Il giorno dopo nostro padre era a se
dere nella poltrona, ci chiese qualche cosa da 
mangiare, ma non si aveva nulla da dargli: 
tutto quel che avevamo in casa era finito. 
Egli cominciò a pregare per noi tutti, poi si 
distese sui pavimento e non si alzò più; dor
miva senza dubbio. » 

Ciò detto cadde in delirio e incominciò a 
urlare : 

«Date del pane al fratellino piccino, da
tegli del pane/» 

Pritchard era un mercante di zigari. Quan
do cominciò aveva in commercio un capitale 

Onorevole Direzione dell'Istituto 
degli Asili Infantili. 

Il rispettoso sottosegnato unito ad altri' 
suoi colleglli, come nell'anno scorso. co<ù iti 
questo, erasi proposto di giovare all'Istituto 
di cui cotesta onorevole Direzione ha filan
tropica cura, procurando lo smercio di molti 
viglietti mediante l'associazione ad una festa 
di ballo, e così soccorrere agli infelici che 
stanno sotto la dì lei protezione. 

Etichette particolari, e meschinità delle 
quali sarebbe ancora più meschina cosa l'oc
cuparsi contrariarono lo scopo pio Mila mia 
opera e di quella del nob. conte Sebastiano 
Giustiniani Barbarico che anche in quest'anno 
ci apriva.le sue sale, ma che per le emer-' 
genze fu suo malgrado astretto a revocare 
la fatta concessione, onde nella sua dimora 
non avesse a spiegarsi elemento di cittadina* 
discordia. 

Dacché si e già incassata una somma trovo* 
opportuno di rivolgermi a cotesta rispettabile" 
Direzione affinchè conosciute le esposte cir
costanze, procuri via a conciliare l'interesse 
de' suoi amministrati avvertendola che io coi, 
miei colleghi siamo pronti a, darle tutti gli 
schiarimenti necessari. 

So l'onore di rassegnarle le proteste della 
mia più distinta osservanza. 

Il promotore 
filino Piatti*. 

Onorevoli sigy: promotori della festa di hallo 
* * 

proposta a favore delV Istituto degli Asili. 
È insorto un partito che avversa l'effet

tuazione della Festa di Ballo che intendevasi 
dare a profitto degli Asili Infintili; con ciO 
si venne a marcare una linea dì divisione 
nella nostra società, co*a di altissima im
portanza nei tempi che corrono e che ad 
ogni costo devesi evitare. È perciò che io 
rinuncio alla presidenza di una festa che 
servirebbe di elemento a cittadine scissure*' 
Ducimi il danno che da tale emergenza ri-, 
sulta all'Istituto succitato, ma questo è beri 
inferiore a quello che ne seguirebbe met
tendo a cozzare assieme le due opposte opi
nioni che vennero in campo sul conto della 
detta festa. 

Ringrazio i signori promotori che mi ono
rarono dì loro fiducia, e sparo che vorranno 
accogliere e le mie scuse e le proteste di 
mio rispetto. 

PIATTO ANTONFO MARIA. 

Ì 

DISPACCI TELEGRAFICI 
(Agenzia Stefani) 

PA.RIG-T, 2. — Banca. Aumento portafoglio 
milioni 551(3; biglietti 64; diminuzione nu
merario 321 [6; anticipazioni lr7; tesoro 1^10; 
conti particolari 18 2(3. 

FIRENZE, 3. — Menabrea conferì oggi 
ancora con alcuni uomini politici"; ignorasi il 
risultato. 

Tea t ro Ctoueortll. Riposo. 
Tea t ro Sociale, La drammatica compa

gnia Boiddiù rappresenta alle ore 7.1^2-
JSenxa inacciaerà 

ovvero 
Un nuovo Monte-Cristo 

Sarà seguita da una brillanto farsa. 

*> 

mi fui I I Ì I I m i n 

Ferd. O&aao&̂ ua create responsabile. 
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Martedì versiera, scavalcando l'fossi 
del giardino Pacchierotti a Santa Giustina, 
sfuggiva una capra nera da latte, ricercata 
invano nei dintorni. 

Si'prega chi l'avesse raccolta di restituirla 
&\ proprietario, che gli sarà data una mancia. 
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1 
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PRESSO 

F E 
IjtMiUA ALU USTA II IMUI II 

NON PITI9 

CAP Mi BlASflO 
MttLÀNOGENE 

TIHT TOA WBR BOfflSLLEllZA 

Di DICQIJ EMABE aìne, di ROUEN 

Sono aperti gli abbonamenti con premii gratuiti straordinarii 
AL GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO IN GRAN FORMATO Di carattere affatto inclipcnclento 

da ogni partito, il SECOLO pubblica 
articoli o rassegno pollticho, ammi
nistrativo, militari, eoe. Tiene cor
rispondenze ordinario da FIRENZE, 
ROMA. NAPOLI, TORINO, GENOVA 
VENEZIA, TRIESTE, PARIGI, LON
DRA, BERLINO e V Ì E N N A . Publica 
un' estesa Cronaca Italiana» * uua 
Cronaca Giudiziaria , tatti diversi, 
Riviste Teatrali. Bibliografiche,.. cien-
tiflche e ài varietà. 

v 

* * f t 

Esce in Milano nelle ore pomeridiane 

IL 

all'Appendice, (15 cotonine ogni 
io) pubblica due Romanzi con-

t Neil', 
giorm 
taniporaiiòuiiiuuto, d' autori italiani 
e forestieri Dà puro quotidianamente 
un Bollettino della Bolsa, un Memo
riale pei privati o Bollettino animi. 
nistrativo,1 Supplementi straon.inari 
dispacci particolari, oco. ecc. 

r \ 

' ? 

.- • 

i 

L. 

Per tinger e al l ' in tani* i n ogni o ò -
lorm 1 capali 1 e la barb» senza pericolo 
par la pd i l e e sen?.a alcun odore. Que-
stt tintura ò mx\v*rtov a q u e l l a 
a d o p e r a t o n o a l « i a m o A* a*g&, 

DtpoBito a Parigi, ru Saint-Honoré, 207. 
P rezz io f. 6 . 

Dapo»ito centralo «Tanti ita presso r f t a n » * 
J>. MLo»<lo, via itirotpe dale, «* 9, Tori»», e dai 
principali parrucehieri a pr ofumiari. — Spedmoae <\ 
i» provincia ««atro *»gli* p esula. 

r< < • (ri. 189 23 pubi.) 

. O E IL GIORNALE DI PIÙ GRAN FORMATO IN ITALIA 
CHE SI VENDE A S CENTESIMI AL NUMERO 

PREZZI D'ABBONAMENTO f r a n c o ^ 
1_ . , , . , — T r i n i - Sem ' 'tino 

Por tutto il Rci^no L.m.S — L. 
1 1 , ' * . 

Un numero separato in Milano centesimi 5 — Fuori di Milano centesimi V 
P r e m i g r a t u i t i a g l i a l» Immit i 

•/> alt lutata in tento d i i n c a n n a t a a t u t t o cEBc-ciitlive tUs dà diriuo : « . Ad un abbonamento dì un' annata a tutto il 1868 al 
illustrato di Romanzi e -Varieté: LA SETTIMANA (16 pagine illustrate, ecc. ogni piovtdi). f. Ad un e*< .-nipltàci ti'ur.-o dei F6tf eotti 
illustrati, a scelta: i l C u o c o i le i I t e di km. Kernanues y Gonzalea rautòiè dal Marlinò Gii). — K « s t * a Sfemcii n d i F u r t a i 

di Yittor Hugo. — S a C'.«i-tc tU ii AL Ir fecali di Ottavio Fere — 8 . Ad un esemplare del grande Almanacco illustrato Tel 18(8: I s t a l l a 
a l l ' E s p o s i z i o n e U n i v e r s a l e €ll P a r i g i . , »: ' » ."" l i 

1 / a l i l i o n a n t e w t o a l i u n S e m e s t r e a t u t t o G i u g n o !Se8 dà.diritto: i . Ad un abbonamento di sei mesi al giornale di Romanzi 
al molo» 

giornale 
Romanzi 
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Polìtica Letteratura — Arti Moda — Istruzione Amena lettura Satira, 
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FARMACISTI DI S. A. I IL PRINCII'B 
NAIOLEONE, A PARIGI. , 

Sotto una forma limpida ed aggradevole, 
questo medicanoen o riunisce la chinacebina; 
che è il tonico per eccellenza e il ferro uno 
dei principali frementi del sangue. È a questo 
titolo che esso è adottato dai più distinti me
dici di Parigi per guarire la pallidezza, facili
tare Io sviluppo delle ragazze e ridonare al 
•corpo i suoi principi! alterati o perduti. Esso 
fa rapidamente scomparire i mali di stomaco 
intollerabili, suscitati dall'anemia o da leu
correa, ai quali le donne sono sì sovente sog
get te ; regolarizza e facilita la mestruazione, 
a lo si prescrive con successo ai ragazzi pal
lidi, linfatici o scrofolosi. Eccita inoltre l'appe
tito, favorisce la digestione e conviene a tutto 
le persone il cui sangue è impoverito dal la
voro, dalle malattie e dalle convalescenze lun
ghe e didìcili. I buoni risultati non si fanno 
mai attendere. 

Esigere su ciascuna boccetta la firma: GRI-
MAULT e C. — prezzo fr. 3,10. 

Deposito farmacia DAMIANI ai Paolotti. 
(1 pub1, n. 5) ^^^__ 
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Stabilimento SOWZOG1MO., aderendo al desiderio espresso da molti, apre pel nuovo anno 1868 
abbonamenti complessivi con rilevanti abbuoni, ai principali giornali di sua edizione, cioè: * 

&<At!jBttBmiiii'Hu4o c o m p i e s ^ h o pei- UM* U t 8 « 8 a8 f i u e s eg iaen t i g l o r a m l l IHB svassi f o v i i m l o : 
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LO SPIRITO FOLLETTO L'ILLUST r 

I E 

GIORNALE SETTIMANALE UMORISTICO 
i l l u s t r a t o eia G. GONIN, ERNESTO E I<\ FONTANA 

G. GORRA, L . BORCOMAINKRI, C. MARIETTI ECC. 
IMseg'ol «la AHBUBSB, Selilasaèl^ 

CarScatuBMs e c c . : 
Ai suddetti Giornali vanno uniti i seguenti PREMI GRATUITI: — I. I ,a S t r e n u a d e l l o 8 n | 

li. Un esemplare dell'ultima opera di Ernesto Renan t^ll A p o s t o l i . 

il più ricco Giornale illustrato d'Italia 
f OOO I n c i s i o n i a c c u r a t i s s i m e ««-BaS a n n o 

Si pubblica due volte la settimana 
IL GIOVEDÌ E LA DOMENICA. 

o F o l l e t t o jscl 1 8 0 8 . 

\ì<± 

ci 

ed 

o 
t r - 4 

60 

co 
m 

a 
. rH 

I^AlBlsona iucn to c o m p l e s s i v o n e r t u t t o i l &HHH a i s e g u e n t i g i o r n a l i -

y L 

«j 

LA NOVITÀ 
GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO 

in gran formato 
B3 URI g i o r n a l e p o l i t i c o p i l i tlift'uMo . 

el&e ^3 2UU -̂Bt3i«5ùi hx* MSEuaio 
A questi due giornali vanno uniti i seguenti PREMI GRATITII: I. Un abbonamento per tutto il 18C8 al Giornale illustrato di Ro

manzi e Varietà: B-a S e t t i m a n a . — II. Un R o m a n z o I l l u s t r a t o del valore di Lire 2 — III. Il Grande Almanacco "pel 
1868: L ' I t a l i a a l l ' E s p o s i z i o n e U n i v e r s a l e . — IV. Un esemplare della S t r e n n a d e l l o {Spir i to F o l l e t t o , oppure 
diverse ^ t r e n n e t t e p e l 1 8 t t 8 del valore di Lìro 3 . 

" ' Rimane aperto l'abbonamento complessivo per tutto il 1868 franco di 'porto 
nel Regno, ai quattro suddetti Giornali, col diritto a' tutti i relativi sud-
descritti premi gratuiti. 
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Per abbonarsi inviare Vaglia Postale all'editore Edoardo Sonzogno a Milano 

(à.pub.n 498) Questi 4 Giornali presi separatamente costerebbero in complesso L. 96 all'anno. 
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Sonò aperti gli abbonamenti per il 1868 ai seguenti Giornali illustrati 
che si pubblicano 
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Un volume in 16 di pag. 212 

Confeiienic iptt'o II p e d o n a l e tlegii tllKci, Ctsa^i piÈOPall̂  
Rrofcss^iiis^i^ rfcgoatantB, ciseréémlf'': O r à r i a Tarlfflc; 
lircceiliita tlalta i u i r d i a tUl R e d' KaE^ac.claiui Cen
no sttarileo tlella Ciiflà,: di Paciosa* : 

•'PREZZO IT. L. -^LJT«r^fflk. 

ALLA LIBRERIA EDITRICE SACCHETTO IN PADOVA 
s i YeiMÌe II 
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DI 
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1 r tà del professore 
G I O V A N K T I S A N T I N I 

LO SPIRITO FOLLETTO 

G i o r n a l i i l l u s t r a t i i n g r a n f o r m a t o 
Anno 

•. . . . . . L. 28 -. Anno VII. 
i h' ILLUSTRAZIONE UNIVERSALE . . . . » V . 
; 1 due suddetti Giornali in abbonamento complessivo. 
S 
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G i o r n a l i p o p o l a r i i l l u s t r a t i 

» 20 
» 42 

Anno 
| L ROMANZIERE ILLUSTRATO. . . . . . . Anno IV. . . , . L. 7 50 
i V EMPORIO PITTORESCO. . . . . . . . . » V. . . . . » 6 ~ 

LA SETTIMANA . . . . . . . .'. » III ' . . 
G i o r n a l i i l l u s t r a t i eli M o d e 

« 

» 5 50 

Anno 
LA NOVITÀ' — Edizione di lusso . . . . , Anno IV. . . . . L. 24 
LA NOVITÀ' ~ Edizione economica . . . . » IV. . . . . » 12 
IL TESORO DELLE FAMIGLIE . . . . . . . . » III. . . . . » 10 
LA MODERNA RICAMATRICE . . . . , - . » IV. . . . . » 12 
L'ECO DELLA MODA . . . . . . . » IV. . . . . » 6 

! IL PANIERE DA LAVORO . . . . . , » III. . . . . . . . » 4 
NB. Franchi di porto in tutto il Regno coi doni re 

Sem 
14 50 
Il -

Trias 
7 50 
6 — 

Sem 
4 -
3 -
3 -

Sem 
12 — 
Q -
5 50 
6 50 
3 50 
3 50 

Ttìm 

3 — 
3 — 
3 50 

(3pub.n.497) 

Por abbonarsi inviare Vaglia Postale dell'importo relativo al l 'Editore EDOARDO SONZOGNO a Milano. 
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LETTO ISELLA R. UNIVERSITÀ' 
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